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Pareti dipinte della Modena romana: dai frammenti ai contesti

Antonella Coralini, Silvia Pellegrini

Accogliendo, nel 2016, l’invito dei Musei Civici 
di Modena e della Soprintendenza Archeologia Belle 
Arti e Paesaggio della città metropolitana di Bologna 
e delle province di Reggio Emilia, Modena e Ferrara, il 
programma Picta �agmenta. Documentare, conoscere, 
comunicare la pittura antica, che nel 2013 ha riunito 
sotto un solo nome tutte le attività condotte sino a quel 
momento in primis, ma non solo, sui siti vesuviani, ha 
accettato una nuova s�da: misurarsi con un’evidenza 
materiale costituita non da frammenti di grandi dimen-
sioni, a parete o alibi, ma da disiecta membra non più in 
situ, non di rado in giacitura non primaria e fuori con-
testo, spesso in quantità e dimensioni ridotte.

Modena o�riva, inoltre, un caso di studio vergine, 
mai indagato nel dettaglio e mai preso in considerazio-
ne nel suo insieme, complice, verosimilmente, l’appa-
rente povertà del campione.

Per a�rontare la nuova s�da, il Laboratorio di 
Rilievo e Restituzione della Pittura Antica dell’Alma 
Mater ha adattato alla realtà dei picta �agmenta Mu-
tinensia il metodo di lavoro messo a punto in un ven-
tennio di intensa attività nella regione vesuviana, fra 
siti e depositi museali: in primis, applicando lo stesso 
approccio (integrato, interdisciplinare e interuniversi-
tario) e seguendo le tre principali linee di azione già 
consolidate: archeologia, con nuovi scavi alibi (in ar-
chivio e in deposito) e riesame degli scavi in situ, vecchi 
e nuovi; archeometria, dei materiali e della produzio-
ne; archeogra�a (rilievo; documentazione; restituzio-
ne; comunicazione, attraverso l’edizione scienti�ca e 
l’alta divulgazione); in più, ra�orzando la collabora-
zione con l’Università di Modena e Reggio Emilia e il 
suo Dipartimento di Scienze Chimiche e Geologiche.

1 Lugli, Tirelli, Lugli 2017; Simonini, Tirelli 2017; Lugli et al. 2019; Lugli, Tirelli 2020; Simonini 2020, 2023.

Grazie a questa strategia di intervento, dall’ana-
lisi di una situazione documentaria per la quale 
nella fase iniziale non pareva esserci alternativa ad 
una crux desperationis, per via della forte frammen-
tarietà dei resti e della carenza di reperti-chiave, è 
stato invece possibile trarre le prime linee di un qua-
dro d’insieme e definirne gli elementi portanti: da 
una parte, la rilevante quantità dei siti di interesse; 
dall’altra, l’elevata qualità delle scelte formali (sche-
mi, temi, motivi) e delle soluzioni tecniche (pig-
menti, tectoria). Entrambi indicatori, questi ultimi, 
di una cultura decorativa elegante, di una commit-
tenza dal gusto raffinato e dalle buone possibilità 
di spesa, di una economia della produzione di alto 
livello. Il tutto, in un arco cronologico che vede i 
reperti collocabili (su base stilistica e, negli scavi più 
recenti, anche stratigrafica) fra la fine del II sec. a.C. 
e la fine del II sec. d.C.

Come in tutti i progetti della cattedra di 
Archeologia e storia dell’arte romana dell’Univer-
sità di Bologna, nelle attività sono stati coinvolti 
giovani in formazione, che, anche grazie agli stages 
offerti dal CEPMR - Centre d’Etude des Peintures 
Murales Romaines di Soissons, hanno fatto dei ma-
teriali modenesi l’oggetto delle loro tesi di laurea, 
sino ad arrivare alla presentazione e pubblicazio-
ne dei risultati, ad iniziare dal convegno Ricerca e 
valorizzazione (Bologna, 4-6 maggio 2017) e dalla 
mostra Mutina splendidissima (2017-2018), per poi 
proseguire con convegni nazionali e internaziona-
li1: la valorizzazione del patrimonio archeologico ha 
proceduto di pari passo con la valorizzazione delle 
risorse umane. (A.C.)



182 antonella coralini, silvia pellegrini

1. Quel che conosciamo della Modena romana

Anche Mutina non è sfuggita al destino delle città 
che hanno avuto una lunga continuità di vita. Quello 
che oggi è noto della Modena romana è un mosaico 
gravemente lacunoso, ricomposto perlopiù in seguito 
a interventi di emergenza e sino a tempi recenti poco 
attenti ai modi di formazione del deposito antropico. 

Sepolti da depositi alluvionali di notevole potenza, 
fra i tre e i sette metri, con una forte presenza dell’ac-
qua di falda, i livelli archeologici di Mutina sono stati 
raggiunti di rado, almeno �no agli anni Settanta. Una 
nuova fase della storia delle ricerche e degli studi si è 
aperta solo negli anni Ottanta, quando è stato avviato 
il progetto Mutina, una ricerca multidisciplinare estesa 
alla città e al territorio e fondata sul riesame dei vecchi 
scavi integrato da nuove indagini mirate2. 

Nel quadro sino ad oggi ricostruito, grazie ad un 
impegno di ricerca pluridecennale che non ha pari in 
Italia per continuità e risultati, non mancano le zone 
che restano oscure. Fra queste si segnalano l’area fo-
rense, relativamente non solo all’ubicazione, ma an-
che all’organizzazione degli spazi e alle relazioni fra i 
principali edi�ci pubblici, la maggior parte dei quali 
attende ancora di essere individuata e identi�cata, e gli 
edi�ci per spettacoli3. I capitoli più recenti della storia 
delle ricerche e degli studi hanno arricchito soprattut-
to la conoscenza della città dei morti, grazie al rinveni-
mento di settori delle necropoli orientale e occidentale 
lungo la via Aemilia4.

Anche lo stato dell’arte sull’edilizia privata ha regi-
strato signi�cativi progressi negli ultimi decenni, grazie 
a indagini stratigra�che che hanno portato alla luce, 
seppure parzialmente, contesti residenziali e produttivi 
sia del centro urbano sia del territorio. Le nuove esplora-
zioni hanno consentito una migliore de�nizione diacro-
nica dell’abitare in città nella Modena romana, eviden-
ziando le tracce di strutture residenziali coeve, o di poco 
posteriori, alla deduzione della colonia e individuando 
le ultime fasi edilizie alla �ne del III secolo (�g. 1). Re-
stano, invece, largamente insu�cienti i dati utili alla 
conoscenza dell’articolazione planimetrica degli edi�-

2 Modena dalle origini all’anno Mille, I-II. Sulla città romana, Malnati 1988; Giordani 2000; Pellegrini 2017.
3 Pellegrini 2017, 88-89.
4 Per la necropoli orientale, Mutina oltre le mura 2011 e Labate 2017b: per quella occidentale, Labate 2017a e Labate, Malnati 
2017.
5 Pellegrini 2017, 89-90; Coralini, Pellegrini 2018.
6 Ghedini, Annibaletto 2012, 10.
7 Giordani 1988; Benassi, Guandalini 2011.

ci, così come alle variazioni dimensionali e funzionali 
nell’occupazione degli isolati5. Rarissimi sono, infatti, i 
casi in cui un complesso abitativo è stato oggetto di uno 
scavo che ne abbia riportato alla luce più di un ambiente. 
È forse questa la ragione dell’assenza di Mutina dal più 
recente catalogo delle forme dell’abitare nella Cisalpi-
na romana, lavoro che ha preso in considerazione solo 
situazioni nelle quali i rapporti fra i vani, almeno due, 
fossero documentati gra�camente e ben de�nibili6. Il 
contesto meglio leggibile resta quello della domus rinve-
nuta in via Università durante la costruzione dell’ex Ci-
nema Capitol. Databile nel suo primo impianto all’età 
tardorepubblicana ed augustea, ed ubicata nei pressi del-
la via Aemilia, non lontano dal centro della città antica, 
si a�acciava su un canale. Ne sono stati esplorati alcuni 
vani, serviti da un corridoio di disimpegno e articolati su 
uno spazio centrale scoperto, forse un cortile; lo scavo 
ha restituito anche reperti mobili di particolare pregio, 
elementi in bronzo di ra�nata fattura7. 

Di fronte ad una base documentaria in cui continua 
a prevalere la modalità disiecta membra, e in una situa-
zione in cui l’attenzione al contesto (di rinvenimento, 
in primis) è una conquista recente, la conoscenza della 
cultura abitativa �nisce per coincidere con quella della 
cultura decorativa. Anche per Mutina gli ornati strut-
turali, pavimentali e parietali, devono il loro status di 
indicatori privilegiati, più che alla funzione e al valore 
che gli erano propri in origine, a modalità di indagine 
e recupero che per lungo tempo hanno riservato un’at-
tenzione privilegiata, quando non esclusiva, ai reperti 
di maggior pregio, quali i resti di apparati decorativi. A 
Modena questa evidenza archeologica è sì limitata nel-
la quantità, ma di elevata qualità, a conferma dell’alto 
livello di vita raggiunto da Mutina, in città e non solo: 
importanti testimonianze, infatti, sono state restituite 
anche dal territorio. Ad oggi mancano ancora edizioni 
scienti�che dei contesti di scavo riconducibili a strut-
ture abitative: di alcuni è stata fatta una prima presen-
tazione d’insieme, mentre di altri sono noti singoli 
elementi di particolare interesse, quali, nella maggior 
parte dei casi, i pavimenti. Di questi è stata proposta 
una rilettura complessiva dal progetto TESS dell’Uni-
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versità di Padova, nel quadro del lavoro dedicato da 
Giovanna Paolucci alla regio VIII8. La pittura parie-
tale è stata, invece, l’oggetto del programma di ricerca 
Picta �agmenta, che per la prima volta ha realizzato 
lo studio di dettaglio di tutta l’evidenza materiale, in 
ambito sia urbano che extraurbano, fra vecchi e nuovi 
scavi, con un approccio integrato, dall’analisi formale 
alle indagini archeometriche9. Questo duplice riesame 
ha consentito di mettere in�ne a fuoco le peculiarità 
del campione modenese: la rapida ricezione ed assi-
milazione dei modelli provenienti dal centro, l’elevata 
qualità formale, l’eleganza nelle scelte iconogra�che10. 
Per entrambi i records, pavimentale e parietale, la qua-
lità dei reperti attribuibili a scenari domestici è tale, 
soprattutto per l’orizzonte che va dall’avanzato I sec. 
a.C. a tutto il I sec. d.C., da giusti�care l’aggettivo – 
opulentissima – utilizzato da Columella per quali�care 
Mutina. 

8 http://tess.beniculturali.unipd.it/web/regioni/emilia-romagna/modena/; Paolucci 2012.
9 Lugli, Tirelli, Lugli 2017; Baraldi, Zannini 2017; Lugli et al. 2019.
10 Per una prima presentazione dei risultati, Lugli, Tirelli, Lugli 2017; Simonini, Tirelli 2017; Coralini 2017.

Nel loro insieme, gli apparati decorativi della Muti-
na privata e domestica appaiono l’espressione di un gu-
sto sobrio ma ra�nato, supportato da adeguate possibi-
lità di spesa, dietro il quale si lascia riconoscere, fra l’età 
tardorepubblicana e il II sec. d.C., la vivacità culturale 
di una comunità dal benessere di�uso. Molto più rara, 
invece, è la possibilità di utilizzarli come ‘fossili guida’ 
per la conoscenza delle forme e dei modi d’uso degli spa-
zi costruiti cui appartenevano (articolazione e percorsi 
interni, dimensioni e funzione), a causa della frammen-
tarietà della maggior parte dei reperti. (S.P.)

2. Disiectissima membra: resti di pareti dipinte in 
città

Sono poco più di una decina i siti urbani in cui 
sono stati rinvenuti resti di decorazione parietale ad 

1. Modena. Posizionamento dei rinvenimenti relativi a edi�ci residenziali urbani e suburbani in relazione all’impianto della città. In rosso, 
i contesti descritti nell’articolo (elaborazione S. Pellegrini)

http://tess.beniculturali.unipd.it/web/regioni/emilia-romagna/modena/
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a�resco e in stucco. Ai ritrovamenti ottocenteschi 
(Corso Adriano11, Fonte D’Abisso, Piazzale Boschetti, 
San Pietro Genio Militare e Teatro Storchi12), poveri 
sia in informazioni di contesto sia in entità dell’evi-
denza materiale speci�ca, si sono aggiunti, dagli anni 
Ottanta in poi, quelli e�ettuati nell’ambito di scavi 
stratigra�ci, più ricchi in documentazione e quantità 
di reperti (ex Cinema Capitol, via Farini, Cassa di Ri-
sparmio, Palazzo Vaccari, Viale Reiter, Piazza Roma)13 
(�g. 2).

Intra moenia è il sito di Palazzo Vaccari in Largo 
Garibaldi ad aver restituito la documentazione più 
ricca e meglio leggibile14. Qui nel 2007 lavori edilizi 
hanno consentito di indagare il deposito antropico 
�no a una profondità di 4 m sull’intera area di inter-

11 Cattani 1988a.
12 Cattani 1988b.
13 Per una sintesi, Lugli, Tirelli, Lugli 2017. Per i singoli siti, Casoli 2000 e Lugli, Tirelli 2020 (Via Farini).
14 Labate, Raimondi 2017; Lugli, Tirelli, Lugli 2017, 122.

vento e di 6,7 m in due saggi che hanno raggiunto il 
piano di calpestio della Mutina di età coloniale. Gli 
scavi hanno portato alla luce parte di una domus che, 
realizzata negli anni della tarda repubblica, ebbe poi 
una lunga continuità di vita, sino al tardo antico, con 
un �oruit assegnabile al I sec. d.C. e alla prima parte 
del II, come suggerisce l’analisi della stratigra�a e delle 
strutture e come confermano i materiali rinvenuti nei 
riporti della fase successiva: non solo ceramiche di va-
rio genere e vetri, ma anche resti degli apparati decora-
tivi (tessere musive, tarsie in marmo, intonaci dipinti) 
e di apprestamenti (vetri da �nestra, tubuli �ttili) che 
testimoniano l’elevata qualità abitativa raggiunta dal 
complesso nella sua fase altoimperiale. Nonostante lo 
stato di forte frammentarietà di quanto sopravvissuto 

2. Modena, Ubicazione degli edi�ci residenziali con picta �agmenta (elaborazione gra�ca Luca Lancellotti): MOU38 (Parco Novi Sad); 
MOU80 (Viale Reiter); MOU146 (Via F. Selmi, ex Cassa di Risparmio); MOU 87 (Fonte d’Abisso); MOU 314 (Viale Rimembranze, 
Distretto Militare); MOU160 (Piazza Roma); MOU 163 (Via Farini); MOU174 (Piazzale Boschetti, Banca d’Italia); MOU225 (Via 
Università, ex cinema Capitol); MOU230 (Largo Garibaldi); MOU 237 (Largo Garibaldi, teatro Storchi); MOU10 (Largo Garibaldi, 
Palazzo Vaccari) (da Lugli, Tirelli, Lugli 2017, �g. 1)
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dell’ornato parietale, perlopiù rinvenuto negli strati di 
demolizione dell’ambiente di appartenenza in antico, 
non consenta di formulare ipotesi di dettaglio per la 
restituzione gra�ca, la sintassi dell’ornato originario 
sembra comunque riconoscibile nelle sue linee gene-
rali, a�ni a quelle Terzo Stile. Se la situazione di rinve-
nimento è di scarso aiuto nella de�nizione della crono-
logia della loro esecuzione, l’analisi formale e stilistica 
consiglia di assegnare la realizzazione di quelle pitture 
ad un orizzonte fra I sec. a.C. e I secolo, e quindi alla 
fase altoimperiale dell’abitazione. Fra i documenti di 
maggior interesse si segnalano quattro frammenti con 
le teste e porzioni del corpo di equidi (un cavallo e un 
mulo, probabilmente) ed un quinto con la parte destra 
della testa di un Sileno, elementi che possono far ipo-

15 Sugli aspetti giuridici degli interventi di asportazione dell’ornatus, e delle decorazioni parietali in particolare, Davoine 2017. Sull’eco-
nomia dei cantieri di demolizione, Barker 2010.
16 Labate, Raimondi 2010.
17 Lugli, Tirelli, Lugli 2017, 122-123.
18 Labate, Malnati 1988. 

tizzare l’esistenza di una scena di paesaggio, forse mito-
logico (�gg. 3, 4).

Al quadro ricostruibile sulla base dei reperti rin-
venuti nei contesti originari portano un contributo 
tutt’altro che secondario quelli recuperati in giacitura 
secondaria, situazione molto frequente per le decora-
zioni parietali, le più facilmente sacri�cabili in occa-
sione di interventi e di ristrutturazione. Non di rado 
nuclei più o meno consistenti di frammenti di a�reschi 
e stucchi che non sono associati a resti strutturali, qua-
li alzati e pavimenti, costituiscono una testimonianza 
solo indiretta dell’esistenza di un complesso architet-
tonico e decorativo, privato o pubblico, in quanto per-
tinenti ad una discarica, di maggiore o minore portata, 
che pare logico presumere non troppo distante, per 
motivi di opportunità logistica, dagli edi�ci di prove-
nienza delle macerie da smaltire15. Anche se gli esempi 
migliori sono o�erti dal territorio, dove si segnala per 
importanza la cava in località S. Damaso-Fossalta, la 
situazione è ben attestata anche in città. 

Facevano parte di una discarica i materiali rinve-
nuti in viale Reiter16, che sembrano aver restituito un 
esempio di pittura di giardino, con essenze vegetali e 
uccelli, che si è proposto di attribuire alla seconda metà 
del I secolo (�g. 5)17.

Rientra in questo gruppo, degli intonaci dipin-
ti rinvenuti in giacitura secondaria, quanto riporta-
to alla luce nel 1985 in occasione della costruzione 
dell’interrato della sede della Cassa di Risparmio18. In 

3. Modena, Largo Garibaldi, Palazzo Vaccari. Frammenti con 
equidi (I secolo)

4. Modena, Largo Garibaldi, Palazzo Vaccari. Frammento di 
volto di sileno (I secolo)

5. Modena, Viale Reiter. Frammenti con foglie e uccello (I 
secolo)
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questo caso è stato il riempimento di un canale di età 
augusteo-tiberiana ad aver restituito la maggior parte 
dei resti di decorazione parietale, costituita perlopiù 
da a�reschi ma anche da stucchi (�g. 6), nei quali, 
nonostante l’elevata frammentarietà, si è proposto di 
riconoscere a�nità con il Secondo Stile, datandoli fra 
la �ne dell’età repubblicana e la prima età augustea19. 
Allo stesso linguaggio e al medesimo periodo sembra-
no attribuibili anche i frammenti pertinenti alla villa 
indagata nell’area del Novi Sad, nel primo suburbio 
occidentale (�g. 7)20. (A.C.)

3. L’importanza delle discariche

Per ironia della sorte, il contesto di scavo che ha 
restituito l’evidenza materiale di maggior rilevanza, 
quantitativa e quantitativa, è pertinente non ad un 
edi�cio ma ad una discarica di macerie edilizie: in 
località S. Damaso-Fossalta, a cinque chilometri dal 
centro urbano di Modena, in una zona già interessa-
ta da numerosi ritrovamenti di età romana, pertinenti 
sia a impianti produttivi che a edi�ci residenziali. Qui 
nel 2007 nel sito Cava Fossalta III vennero indivi-
duate, oltre a molte canalizzazioni, dal preromano al 

19 Lugli, Tirelli, Lugli 2017, 121.
20 Ivi, 121.
21 Simonini 2017; Simonini, Tirelli 2017; Simonini 2023.
22 Ovvero con il ‘sistema ornamentale’, secondo la proposta del progetto TECT (Didoné 2020, 298-309).

contemporaneo, due fosse di scarico dal riempimento 
eterogeneo. L’evidenza più interessante è stata restitu-
ita da quella di maggiori dimensioni (oltre 10 metri di 
diametro, per una profondità massima di 2,30 metri): 
foderata da uno strato di anfore, utilizzate forse per 
stabilizzare il pro�lo di una parete o per drenare il fon-
do, la fossa ospitava un cospicuo scarico di materiale 
edilizio, perlopiù costituito da intonaci dipinti e stuc-
chi policromi (�g. 8). Anche in questo caso lo stato di 
grave frammentarietà dei reperti ha reso impossibile 
la restituzione della sintassi decorativa originaria, ma 
l’analisi degli ornati e dei supporti ha comunque per-
messo di valorizzarne il notevole potenziale informati-
vo. Il paziente lavoro di Camilla Simonini ha condotto 
all’identi�cazione di tre gruppi omogenei per tecnica e 
stile, forse riconducibili a tre ambienti21. Nel loro insie-
me i frammenti sono assegnabili, sulla base dell’analisi 
formale, ad un arco cronologico compreso fra la �ne 
del I sec. a.C. e l’avanzato I sec. d.C., per le loro a�nità 
con il repertorio del Terzo e Quarto Stile22. Elementi 
in comune sembrano essere le grandi campiture mono-
crome, la varietà di bande ornate (�g. 9), con confronti 
in ambito sia cisalpino sia centroitalico, e la rarità dei 

6. Modena, Cassa di Risparmio. Frammenti di cornice ad ovuli 
in stucco (seconda metà del I sec. a.C.)

7. Modena, Parco Novi Sad. Frammenti con parte di un frontone 
di un edi�cio e un basamento di colonna (seconda metà del I sec. 
a.C.)

8. Modena, Fossalta, via Scartazza. La fossa di scarico, sezione (elaborazione AR/S Archeosistemi scrl)
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soggetti �gurati, oltre che l’elevato livello esecutivo e 
la ra�natezza della resa dei dettagli. Rilevante è la fre-
quenza dei motivi vegetali, dai racemi a foglie lanceo-
late alle ghirlande a festone (�gg. 10, 11), con interes-
santi confronti in ambito cisalpino23.

Lo stato di grave frammentarietà e la stessa situa-
zione rendono molto ardui i tentativi di ricostruzio-
ne della sintassi decorativa, ma la proposta di Camilla 
Simonini per una delle pareti del sistema da lei deno-
minato A appare convincente (�g. 12)24. La presenza 
di numerosi spigoli e angoli interni sembra indicare la 
provenienza da un ambiente dalla volumetria artico-
lata, mentre i frammenti di tubuli �ttili ancora adesi 
all’intonaco sono indizio dell’esistenza di un impianto 
di riscaldamento, o almeno di deumidi�cazione.

Ad un sistema decorativo di particolare elegan-
za dovevano appartenere i frammenti di stucco poli-
cromo, su fondo di color rosso, verde acqua, celeste o 
bianco, dalle cornici con modanature ad ovoli o a kyma 
di foglie ai motivi vegetali, �no ai soggetti animali e 
alle �gure umane (�gg. 13-16). Fra queste ultime si 
segnala, per dimensioni e qualità di esecuzione, un 
frammento in cui compare il busto di un personaggio 
femminile, rappresentato di spalle verso sinistra, con le 
braccia protese in avanti, in un gesto che sembra quello 
di un’o�erente. Il rinvenimento di frammenti con altre 
�gure simili nell’iconogra�a seppur di minori dimen-
sioni fa ritenere probabile che queste �guree apparte-
nessero ad una scena complessa, forse ad un fregio con 
scena di sacri�cio, o comunque di natura cerimoniale 
(�g. 16).

23 Per le ghirlande a festone con �tte foglie ovate, Didoné 2020, 303, �g. 134 (IS01/13-14, Villa di Isera).
24 Simonini, Tirelli 2017.

Ulteriore ironia della sorte, proprio da questo de-
posito non in giacitura primaria vengono i migliori 
esemplari dell’arte dello stucco nella Mutina del pieno 
I sec. d.C. Grazie ai materiali dalla cava di S. Damaso- 
Fossalta, il repertorio delle decorazioni in stucco di 
età romana rinvenute a Modena si è infatti arricchito 
dei resti di un intervento di non usuale eleganza, po-
licromo e �gurato: i frammenti dalla cava, da ritenere 
pertinenti alla zona superiore delle pareti e al so�tto 
di uno o più ambienti, parlano un linguaggio decisa-
mente urbano, che l’analisi formale, vista l’a�nità con 

9. Modena, Fossalta, via Scartazza. Frammento con fascia a ovoli 
e palmette (I secolo)

10-11. Modena, Fossalta, via Scartazza. Frammenti con ornati e 
festoni vegetali su fondo giallo (I secolo)
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13-15. Modena, Fossalta, via Scartazza. Frammenti di stucco con 
ovoli ed elementi vegetali (12), girali (13) e �gure di animali (14) 
(I secolo)

12. Modena, Fossalta, via Scartazza. Proposta di restituzione della decorazione di una parete del sistema A (C. Simonini, 2017)



pareti dipinte della modena romana: dai frammenti ai contesti 189

sistemi altrove assegnati al Quarto Stile, fra cui spicca, 
come confronto di fascia alta, la stessa Domus Aurea, 
consiglia di collocare non molto dopo la metà del I sec. 
d.C.25

Nel loro insieme i frammenti dello scarico di S. Da-
maso-Fossalta, indipendentemente dalla loro pertinenza 
a più edi�ci, o ad uno solo, e dalla loro provenienza testi-

25 Roma, Domus Aurea, corridoio 131, cornice (Meyboom, Moormann 2013); Pompei, Casa di Meleagro (VI 9, 2), tablino 8, MANN 
inv. 9625, 9595 (PPM IV, 684-685, nn. 53-55); Pompei, Terme Stabiane (VII 1, 8), palestra, parete ovest (PPM VI, 168-174, nn. 33-44); 
Stabiae, Villa S. Marco, ninfeo (Barbet, Miniero 1999, 95-117, �gg. 182-210, N. Blanc: 62-79 d.C.).

moniano l’alto livello raggiunto dalla cultura decorativa 
della Mutina della prima età imperiale. Considerati gli 
oneri connessi allo smaltimento delle macerie di una ri-
strutturazione edilizia, è verosimile che gli ambienti di 
cui avevano fatto parte si trovassero a ridotta distanza 
dal luogo di rinvenimento e che potessero appartenere 
ad uno dei complessi residenziali già individuati nella 

16. Modena, Fossalta, via Scartazza. Frammento di stucco con �gura di o�erente (I secolo)
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zona. Data la loro prossimità al sito della fossa di scarico, 
le due candidate migliori sono le villae della Scartazza 
e della Pizzacchera. Quest’ultima, in particolare, oltre 
a trovarsi all’interno della stessa maglia centuriale del-
la fossa, sembra avere il pro�lo più a�ne, sia per la pre-
senza di ambienti con pavimenti in tessellato e pitture 
parietali, sia per aver raggiunto il momento di massimo 
sviluppo nel I secolo26. Se attrae l’ipotesi che fosse stato 
proprio il settore residenziale di questa villa urbano-ru-
stica ad aver ospitato quelle decorazioni parietali i cui 
resti sono stati rinvenuti in una discarica, resta comun-
que verosimile che la fossa di S. Damaso non accogliesse 
soltanto le macerie di un unico complesso edilizio, de-
molito, oppure ristrutturato, in toto o in parte, ma aves-
se svolto la medesima funzione per più complessi e più 
interventi edilizi. (A.C.)

4. Materie prime e tecniche di esecuzione

Se la forte frammentarietà del record impedisce la 
ricostruzione delle sintassi decorative, ma non di rico-
noscere la qualità delle soluzioni tecniche adottate: se 
non per i singoli contesti, almeno per il campione mo-
denese nel suo insieme.

L’analisi integrata, autoptica e strumentale, del 
supporto �sico conferma la perizia delle maestranze 
e le possibilità di spesa dei committenti. L’esame dei 
tectoria mette in evidenza la presenza, nella maggior 
parte dei casi, di due o tre strati principali, costituiti 
rispettivamente, dall’interno verso l’esterno, da un 
aggregato sabbioso con abbondanti grumi di calce, 
semplice o doppio con diversa granulometria, e da un 
intonachino in macinato di calcite o laterizio, sul quale 
è stesa la pellicola pittorica27. Solo di rado l’intonachi-
no manca e questa è realizzata direttamente sullo strato 
più grossolano: così è in alcuni frammenti dal sito della 
Cassa di Risparmio, che hanno sul retro l’impronta di 
un’incannucciata, e per i quali è stata ipotizzata l’ap-
partenenza al so�tto di una stanza dalla decorazione 
di livello modesto28. La tecnica di esecuzione della pel-
licola pittorica è a fresco e a mezzo fresco, con il fre-
quente ricorso a più stesure del medesimo colore. 

26 Labate 1988.
27 Così, per esempio, nelle domus di via dell’Università, di Palazzo Vaccari, di Via Farini e nella discarica di Viale Reiter (due strati), oltre 
che nei siti della Cassa di Risparmio e dell’area ex Novi Sad (tre strati): Lugli, Tirelli, Lugli 2017; Lugli, Tirelli 2020, 301-303.
28 Lugli, Tirelli, Lugli 2017; Simonini, Tirelli 2017.
29 Baraldi, Zannini 2017.

Le analisi strumentali, realizzate, con tecniche prin-
cipalmente di tipo spettrale sia atomiche che molecolari, 
dall’équipe del Dipartimento di Chimica dell’Universi-
tà di Modena e Reggio Emilia specializzata in archeo-
metria della pittura, hanno consentito di identi�care 
materiali e ricette d’uso, che appaiono essere quelli co-
muni a molti fra i siti sino ad oggi indagati con approc-
cio integrato, archeologico e archeometrico29. 

Ampio risulta il ricorso al blu egiziano, utilizzato 
sia per le campiture di colore azzurro (�gg. 17.a-b), sia 
per i verdi vivaci, in abbinamento alla Terra verde (ce-
ladonite e glauconite), per il bianco ottico, se miscelato 
con il bianco di calce, e per i colori violacei, se aggiunto 
a pigmenti rossi, come l’ematite o il cinabro.

La gamma dei rossi era ottenuta con procedimenti 
diversi, quali la miscela di ocra rossa naturale e carbo-
ne vegetale e il riscaldamento dell’ocra gialla a base di 
goethite o lepidocrocite per l’ematite rossa, e dell’ocra 
rossa per il viola intenso.

Miscele di goethite gialla, ematite rossa e magne-
tite nera in varia percentuale consentivano di ottenere 
gli aranciati, i rossi scuri, i bruni e i violacei (�g. 17.c). 
Per il giallo e il verde si ricorreva soprattutto, rispetti-
vamente, alla goethite e alla terra verde (�gg. 17.d-e).

Il nero poteva essere a base di composti di ferro 
oppure di manganese in forma di pirolusite, ma la so-
luzione più attestata nei campioni da Modena è quella 
del carbone vegetale. Per il bianco, oltre alla calcite, in 
alcuni elementi dipinti a mezzo fresco è stato ricono-
sciuta l’aragonite. 

Di rara attestazione è l’anatasio, diossido di tita-
nio, presente in natura in molti minerali, e nel Mode-
nese ritrovato in tracce solamente nei frammenti da 
Fossalta (�g. 17.f ). (A.C.)

5. Prospettive

Allo stato attuale, grazie alla collaborazione fra 
istituzioni e discipline il potenziale del campione mo-
denese può dirsi pienamente messo a frutto: di�cile 
dire qualcosa di più, considerate l’entità e la consisten-
za dell’evidenza materiale superstite.
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L’approccio integrato già adottato con succes-
so dal gruppo di lavoro in siti molto più ricchi, quali 
quelli vesuviani, dove gli archeologi hanno imparato a 
porre domande di ricerca sostenibili e gli archeometri a 
restituire dati utili per la ricostruzione storica, si dimo-
stra ancor più prezioso in contesti più poveri, almeno 
quantitativamente, quale quello modenese, nei quali 
consente di valorizzare tutte le componenti documen-
tabili e analizzabili30.

30 Sulla situazione dell’archeometria della pittura, Coralini 2020.

La sinergia fra esame formale e indagini arche-
ometriche ha fatto, di quella che sino a pochi anni 
fa era solo una raccolta di frammenti utilizzati come 
indizio dell’esistenza, nel sito indagato o nell’areale 
della Mutina antica, di decorazioni di buon livello 
attribuibili a contesti di un certo pregio, una fonte 
di dati sugli aspetti tecnici e, in prospettiva, sui modi 
della produzione e dell’approvvigionamento dei ma-
teriali.

17.a-f. Modena, Fossalta, via Scartazza. Spettro Raman: a-b. color azzurro: blu egizio; blu egizio con calcite (b); c. color rosso scuro: 
ematite e magnetite; d. color giallo: goethite; e. color verde: terra verde; f. atanasio (G. Tirelli, 2017)
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Grazie a questo approccio integrato, il caso mo-
denese costituisce ad oggi, per il territorio dell’Emi-
lia-Romagna, il primo passo nella direzione della piena 
valorizzazione di un record regionale che non si segnala 
per grandi numeri31: un esperimento ben riuscito, che 
ha messo a disposizione della comunità scienti�ca nuo-
vi dati, ed ha proposto una formula di intervento appli-
cabile ad altre situazioni a�ni, povere solo in apparen-
za. L’auspicio è che al tassello modenese se ne possano 
presto aggiungere molti altri, a ricomporre un mosai-
co, quello della cultura, e dell’economia, delle pareti 
dipinte nella Regio Aemilia, che nonostante i progressi 
nella ricerca che negli ultimi anni hanno interessato al-
cuni siti32, resta ampiamente lacunoso. (A.C.).
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Abstract

Mural paintings from Mutina: fragments and contexts
Inside the scienti�c research about Roman Modena the study of wall-paintings has never had, until 2017, a leading 
position, due to a very fragmentary material evidence and a small number of key-�nds. In 2017 the University 
of Bologna (Picta fragmenta Programme) and Modena’s Musei Civici, in partnership with the Soprintendenza 
Archeologia Belle Arti Paesaggio di Bologna, Modena, Reggio Emilia e Ferrara and the University of Reggio 
Emilia, decided to share an interdisciplinary study project dedicated to the systematic review all the remains of 
Roman wall painting found in Modena from the nineteenth century to today.
�e integrated approach made possible to outline a picture of the economy of painting between the end of 2nd 
century BC and the end of 2nd century AD, as well as its: high quality formal choices (themes, schemes, motifs) 
and technical solutions (pigments, tectoria); elegant decorative culture; clients of re�ned taste and good spending 
capacity.

Keywords: Wall painting, Roman archaeology, Northern Italy, Modena, pigments, mortars
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